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La Kinder
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il volo
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SCHEDINE D’ORO A TARANTO E FIRENZE

Le sei vittorie esterne
regalano ai tredici
3 miliardi e 800 milioni

A PAGINA 12

SUPERCOPPA DI PALLAVOLO

A Cuneo
lo scettro
europeo
MASSIMO MONTANARI A PAGINA 13

IL CAMPIONATO
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F INALMENTE il campionato delle pre-
visioniedella logica,conivalori tecni-
ci a prendere il sopravvento. Finora
solo Ronaldo aveva fatto il suo dove-

re: il brasiliano si è ripetuto nell’anticipo di
sabatocon il Parmae l’Interhavintounasfi-
da-scudetto. Ma in questa settima giornata
ci sono stati altri due messaggi importanti,
spediti da Lazio e Milan. La Lazio ha mara-
maldeggiato nel derby capitolino. In dieci
per ottantadue minuti, è stata guidatadalla
mano sapiente di Eriksson, che ha dato una
lezioneditatticaaZeman.Incampo,èstata
decisivalaclassediMancini.Laclassificaora
sorride alla Lazio, unica squadra capace di
togliere punti all’Inter. La rimonta non è
un’impresa impossibile. Eriksson insista
con la coppia Mancini-Casiraghi: è la mi-
gliorepossibiletra lepedineadisposizione.

IlMilan si è ritrovatoaGenovae,cosa im-
portante, ha ritrovato Weah. Attende noti-
zie da Kluivert, inguardabile anche ieri. Da
non sottovalutare il fatto che il Milan, favo-
rito dall’espulsione di Mihajlovic, ha trova-
to brillantezza nel momento in cui Ander-
sson ha preso il posto dell’olandese. Un
consiglioancheaCapello:diaunturnodi ri-
poso a Kluivert e riproponga il tandem
Weah-Andersson.

Gli arbitri. Finora ne avevamo parlato
sottovoce. Non ci è mai piaciuta la moda
italiana di demonizzare i fischietti. Epperò
in questo settimo turno sono accaduti fatti
gravi. Il gol non concesso all’Udinese è uno
scandalo. Ha sbagliato l’arbitro Cesari per-
ché lontano dall’azione, ma ha sbagliato
duevolte ilguardalineeIvaldi,eper lostesso
motivo: era in ritardo. Può starci che un ar-
bitro, che ha cento metri di campo, si trovi
in difficoltà di frontea un contropiedevelo-
cissimo, ma un guardalinee deve occuparsi
di metà campo: l’errore è grossolano. L’U-
dinese ha fatto ricorso,masaràaccolto solo
se Cesari ammetterà l’errore. Figurarsi. Al-
tra assurdità: dovrebbe intervenire la prova
televisiva e invece la prova tv in Italia è figlia
dei soliti compromessi: non ha validità in
casi come questi. Brutta prestazione di Col-
linanelderbyromano(frettolosa l’espulsio-
ne di Favalli, graziato Pancaro che ha ran-
dellato con i gomiti), l’Atalanta contesta
Racalbuto, Trentalange troppo tenero con
Paolo Maldini. Come era ovvio, con il sor-
teggio la situazione non è cambiata: gli ar-
bitri e i guardalinee (soprattutto) continua-
no a sbagliare. Calciatori e allenatori gioca-
no«contro»,maessi fannoautogol incredi-
bili. Laverità ècheanche gli arbitri sonovit-
time del calcio moderno: a furia di correre,
sièdimenticatalatecnica.

Il liberiano segna due dei tre gol milanisti alla Samp e la squadra di Capello (in tribuna per squalifica) risale la china

Weah firma la resurrezione
MEGLIOGALBIATI?Saràcertamenteuncaso.
MailMilangioca la suamigliorepartitadiquesto
difficile iniziodi stagioneconCapello in tribuna. I
rossoneripassanoaGenovacontrounasbalestrata
SampdoriaconduegoldiWeaheunodiZiege,ma
soprattuttodimostranodiaversuperato lacrisi:
molte leazionidagolemolte leoccasioni.Ancheil
giocosegnanettiprogressi.Dopo laLazio la
squadra rossoneraè lagrande«risorta»diquesta
domenicadicampionatochevedeIntere Juve
semprepiùsole intesta.Restaun’incognita il terzo
incomodonellacorsaalloscudettoavendotutte le
inseguitrici (ParmaeRomasututte) subitouna
nettabattutadiarresto.

TRIPLETTADIBAGGIO.Duenumeridieci
perfinotroppo«classici».Bologna-Napoliha
segnato il ritornonelcampionato italianodi
GiuseppeGiannini,volutodaMazzoneasollevare
le sortidelNapoli.L’exromanista se l’ècavatabene
finchéil fiatohatenuto.Mailprotagonistadella
giornataèstatounRobertoBaggiotornatoa
«vedere» lospecchiodellaporta. «Codino»è
andato ingol trevolteancheseduesurigore.Una
triplettaassentenel suocarnetdatreanni.Tregol li
avrebbesegnatiaBergamoancheilvicentino
Ambrosetti,masull’ultimounadevizionedecisiva
faparlarepiuttostodiautogol.Complimenti
comunqueperunaprestazionedavveromaiuscola.

L’UDINESENONCISTA.QuelgoldiBierhoff
regolarmentesegnatoe inopinatamentenon
convalidatodall’arbitroCesarinonvapropriogiù
alpatrondell’UdineseGiampaoloPozzocheha
annunciatoricorso.L’«erroreumano»delgiudice
digaraha ineffettipesantementecondizionato la
partitadi sabatoalDelleAlpi (leduesquadreerano
sull’1-1)poivintadalla Juventus.Se l’arbitroCesari
ammettessediaversbagliato la richiestadi rigiocare
lapartitapotrebbeancheessereaccolta.Sarebbe
unaprimavoltaclamorosa.Laprovatv invece in
questicasinonèammessa.Peccato.Lastagione
nonècominciatabeneper idirettoridigara.Anche
ierimoltigli erroriemolte lecontestazioni.

Il documento finale del convegno vaticano sull’antigiudaismo

«L’antisemitismo offende Dio»
Il dossier sarà consegnato al Papa. «Solo una tappa di un lungo cammino».

Le nuove tecnologie non servono solo a fare «affari». Ecco come utilizzarle

La tv digitale? Ha un’anima democratica
CARLO SARTORI

DIRETTORE CANALI TEMATICI E NUOVE OFFERTE DELLA RAI

CITTÀ DEL VATICANO. «I cristia-
ni che cedono all’antigiudaismo
offendono Dio e la Chiesa stessa»:
è quantosostiene il comunicato fi-
nale del convegno sull’antisemiti-
smo, che si è concluso ieri in Vati-
cano. Il colloquio internazionale,
a cui hanno partecipato una ses-
santina tra studiosi, vescovi, cardi-
nali, «vaconsiderato - spiega lano-
ta - come una tappa di un lungo
cammino», destinato ad un «leale
riconoscimento» degli «errori e
delle mancanze del passato».Sco-
po dell’incontro - ricorda il comu-
nicato - è stato quello «di prepara-
re un dossier da offrire al Santo pa-
dre». Il dibattito di questi giorni
sulle «radici dell’antigiudaismo in
ambiente cristiano» si è svolto a
porte chiuse e, a quanto si è appre-
so, è stato «molto acceso e anima-
to». Adesso, toccherà al Papa deci-
derecosafaredel«dossier».
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I
N QUESTI GIORNI così impor-
tanti per le grandi strategie
del sistema televisivo italiano
(nomine all’Authority, piatta-

forma digitale, ecc.), pensiamo
per un attimo al telespettatore
che, desideroso di ampliare le
proprie possibilità di scelta, af-
fronta con la sua famiglia il pro-
blema delle nuove attrezzature
televisive. Dove e come installare
l’antenna satellitare? Comprare o
affittare il decoder digitale? E poi,
che cosa potrà vedere in più? Do-
vrà pagare mensilmente per tutte
le nuove offerte, o ne potrà rice-
vere alcune gratuitamente? A se-
conda di dove capita, il telespet-
tatore riceverà risposte diverse,
spesso contrastanti, ma ormai - fi-
nalmente - sembra alle porte un
chiarimento definitivo con l’ac-
cordo sulla piattaforma comune
tra i diversi operatori.

In queste settimane, comun-
que, qualche chiarimento per il
telespettatore era arrivato. Con
una strategia piuttosto innovativa
anche rispetto agli altri servizi

pubblici europei, la Rai ha lancia-
to i suoi primi tre canali tematici
digitali via satellite denominati
Raisat: uno dedicato alla cultura e
allo spettacolo, uno ai programmi
per bambini e ragazzi, uno all’e-
ducazione permanente. Altri tre
sono da tempo allo studio e at-
tendono solo la definitiva appro-
vazione: informazione 24 ore al
giorno (con tagli e approfondi-
menti diversi dalle reti generali-
ste); sport italiano (con valorizza-
zione anche delle discipline mino-
ri e pur socialmente importanti);
dimensione etnico-religioso-so-
ciale dell’Italia (con un attento
sguardo al mondo del volontaria-
to). Infine, intendiamo lanciare al
più presto un canale molto sem-
plice ma che riteniamo molto im-
portante in un Paese così caratte-
rizzato da intensi fenomeni mi-
gratori come l’Italia: cioè un ca-
nale (Raisat Regioni) in cui siano
raccolti in sequenza tutti e 21 i te-
legiornali regionali della Rai, in
modo da permetterne la visione
anche a chi abita lontano dalla

propria terra di origine e magari
oltre confine. Tutti questi canali
sono gratuiti e sono destinati a ri-
manere gratuiti. Ciò è un fatto
importante. La tv digitale (questo
straordinario progresso che per-
mette una ricezione qualitativa
migliore e una grande moltiplica-
zione dei canali televisivi) non
può e non deve essere solo sino-
nimo di pay-tv. La pay-tv è im-
portante, e sarà certamente nei
prossimi anni una risorsa fonda-
mentale dello sviluppo del siste-
ma televisivo a livello mondiale:
la Rai ne è ben consapevole, tan-
to è vero che sarà impegnata pre-
sto anche su questo fronte con al-
tri partner.

M
A LA PAY-TV sarà lascia-
ta sola sola nei nuovi
scenari, perché in tal
modo si rischia di spac-

care le nostre società civili in una
categoria di serie A e una catego-
ria di serie B, accrescendo in ma-
niera odiosa le sperequazioni tra
ricchi e poveri, tra «chi ha» (i sol-

di per pagare l’abbonamento
mensile) e «chi non ha».

Queste riflessioni valgono in
maniera ancor più significativa
per i servizi pubblici, la cui fonda-
mentale missione (espletata già
nei primi 50 anni dello sviluppo
della tv) è proprio quella di porta-
re l’offerta televisiva a tutte le fa-
sce della popolazione. Certo,
chiunque avrà tutto il diritto di
comprare o affittare i decoder
della pay-tv, ma una base comu-
ne della «nuova televisione» de-
vono avercela tendenzialmente
tutti. Questo è il fondamento di
quella che io definisco la «demo-
crazia digitale» e che ritengo un
obiettivo irrinunciabile per una
società che voglia essere giusta.

Lo strumento tecnologico per
realizzarla c’è, ed è la stessa indu-
stria satellitare a proporlo, pro-
prio sull’onda dell’interesse che il
lancio dei nuovi canali gratuiti
Raisat ha acceso in queste setti-
mane.
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